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Costume 
AAA offresi 
filippine per 
uomini soli 

Ed ecco l'ultima trovata per 11 
•maschio In crisi*, quello che nel­
la nuova coscienza femminile ha 
visto solo un pericolo o un affron­
to al suol più minuti Interessi 
personali: la tratta delle donne di 
colore. 
• Una agenzia di Llssone, a venti 
chilometri da Milano, con la sigla 
Ancs e tanto di sede, schedari, fi­
liali, offre I suol servigi In cambio 
di un 'ticket* che si aggira fra I 
cinque e 1 sei milioni: servigi pun­
tigliosamente elencati e precìsati. 
All'uomo che ne faccia richiesta 
verrà consegnata, nel giro di 

J ualche settimana, una ragazza 
llpptna, thailandese, marocchi­

na, capoverdiana, per una «amici­
zia prematrimoniale». Il che si­
gnifica che andrà a letto con lui, 
laverà e stirerà I suol panni, terrà 
in ordine la sua casa, gli cucinerà 
1 piatti che preferisce, insomma 
farà della cura della sua persona 
e di tutti gli oggetti che lo circon­
dano 11 suo obiettivo. E In più sor­
riderà. In cambio avrà vitto, al­
loggio, cure mediche e l'eventuale 
biglietto di ritorno In patria. 

Detta così, se si dimentica per 
un attimo che di prostituzione si 

tratta, la cosa può sembrare per­
fino meno scandalosa di guanto 
non lo sia; forse legandola a sé 
non ha chiesto sempre prestazio­
ni slmili a una donna 11 marito 
tradizionale, sia pure amman tan-
dole di belle parole e mescolando­
le al sentimenti? Che male c'è, 
dunque, oggi che le donne voglio­
no essere soprattutto compagne 
degli uomini, oggi che domesti­
che efficienti, presenti giorno e 
notte nella casa del toro «padro­
ni», pare non ne esistano più, an­
dare alla ricerca del tesoro al di là 
del mari, con un'agenzia In ver­
sione moderna del paraninfo? 

L'agenzia di Llssone fa le cose 
per bene: se la ragazza non fun­
ziona a dovere, c'è la possibilità di 
un «lum-over» con un'altra già 
seleziona taeln Usta di a ttesa: an­
zi, si suggerisce al clienti di inta­
volare una corrispondenza con 
almeno due aspiranti per volta. 
Come per gli elettrodomestici, 
scatta così la garanzia: all'ogget­
to difettoso se ne sostituisce uno 
buono. Ma prima di questa, molte 
altre garanzie sono offerte dall'a­
genzia nel pubblicizzare 1 suol 
'prodotti»: «ie thailandesi e le fi­
lippine non solo non fumano, ma 
amano servire l'uomo.-*. 

Le foto degli archivi, suddivise 

per età (mentre quella del cliente 
non ha motta Importanza), mo­
strano ragazze giovani, In pose 
castigate, vestite di lunghe gon­
ne. Un atteggiamento considera­
to spregiudicato, una esibizione 
In costume da bagno... e la candi­
data al letti e alle cucine d'Euro­
pa non sarebbe accolta. Si esigo­
no ragazze serie, educate, rispet­
tose della morale, riservate. 

Oggi che la prostituta è stata, 
anche lei, Investita dal vento delle 
tematiche femminili e rivendica 
una Identità civile ben diversa 
dalla sua sorella di una volta, rot­
tame senza speranza nella vita di 
tutti, Il maschio nostalgico cerca 
di pescare la sua schiava ancora 
più giù del marciapiede della pro­
stituzione nostrana, e pensa che 
fame, arretratezza, Ingiustizia gli 
procurino la femmina Ideale che 
sia felice di lavorare per lui, che 
veda la prestazione sessuale del 
suo ipadrone-amante» come 
compenso alla sua fatico, senza 
pretendere nessuno stipendio e 
nessuna sistemazione definitiva. 
Alzando il prezzo, chiede anche la 
virtù. 

In definitiva, è se stesso che 
cerca, la sua sicurezza, la sua po­
tenza, scrutandosi nella donna 
come in uno specchio. Forse non 

è capitato a tutu di sentir dire a 
qualche uomo: *Con quella donna 
mi sento diverso», «Che cosa non 
riesco a fare con quella donna!». 

La tratta delle donne di colore 
—• che pare sostituirsi a quella 
delle bianche, Invertendo quasi 11 
corso storico di femminili esodi 
forzati — più di questa appare 
amara e desolata. Che nella trat­
ta delle bianche c'era un miscu­
glio di sentimenti pesanti, dispe­
razione, pentimento, delusione, 
peccato, e un mondo di favoleg­
giato splendore, di sperati favori 
negli harem del sultani, a fare da 
cornice a tanta violenza. Qui c'è 
solo una cinica organizzazione, 
un pia tto calcolo di sfru ttamen to, 
ci sono compu ter e •prenotazioni* 
aeree a Incolonnare la marcia di 
tante donne verso piccoli uomini 
grigi e meschini. 

Àncora una volta: non l'Imma­
gine della donna esce umiliata e 
Impoverita da questa realtà, ma 

S juella dell'uomo che si vorrebbe 
dentiflcare con quella dell'eterno 

orfano di mamma, In cerca di 
una governante che lo accudisca 
e pago, nel suo solitario piacere, 
perfino di una bambola di gom­
ma senz'anima. 

Giuliana Dal Pozzo 

PERSONAGGI / Robert Hersant, l'ambiguo magnate della stampa francese 
L'editore 
Robert 

Hersant; a 
destra, la sedo 
del «Figaro» • 
dell'eAurore». 
acquistati dal 
magnate della 

stampa 
francese negli 

ultimi dieci anni 

L'uomo oggi messo sotto accusa 
produce ogni giorno un quinto 

delle copie di quotidiani che 
si vendono nel paese - Nel '47 

venne condannato all'indegnità 
nazionale per trascorsi fascisti 
Nostro servizio 

PARIGI — Se Orson Welles 
non l'avesse immortalato nel 
suo celebre «Citizen Kane», 
pochi oggi si ricorderebbero 
del potere esercitato da Wil­
liam Randolph Hearst dal 
vertice del suo impero di car­
ta stampata formato da qua­
ranta quotidiani e riviste. 
Eppure a quell'epoca, negli 
anni Trenta, poiché lo scher­
mo televisivo in ogni casa 
era ancora un sogno fanta­
scientifico, Hearst era effet­
tivamente un condizionato­
re dell'opinione pubblica e 
della vita politica del paese e 

,1 presidenti o l candidati alla 
'presidenza degli Stati Uniti 
• preferivano avere in lui un 
amico piuttosto che un av­
versarlo. 

I tempi sono mutati. La te­
levisione è diventato un for­
midabile strumento di co­
municazione di massa e 1 te­
legiornali degli spietati con­
correnti della stampa quoti­
diana, che ha dovuto rinno­
varsi e passare per una fero­
ce concentrazione del titoli. 

Qualche cifra esemplifi­
cativa per ciò che riguarda la 
Francia? Alia vigilia della 

-prima guerra mondiale si 
stampavano 80 quotidiani a 

' Parigi e 242 In provincia. Nel 
1946, subito dopo la seconda 
guerra mondiale, le testate 
quotidiane parigine erano 
ancora 30 e 175 quelle pro­
vinciali. Oggi Parigi stampa 
undici quotidiani appena 
(otto del mattino e tre del po­
meriggio) e la provincia è ri­
dotta a una settantina di ti­
toli. 

A questo punto, se un uo­
mo solo possiede tre dei più 

.importanti quotidiani pari­
gini e venti quotidiani di 
provincia, per non parlare di 
una trentina di settimanali, 
di bimensili, mensili e perio­
dici vari, se grazie a questo 
Impero egli controlla il tren­
ta e più per cento della stam­
pa quotidiana di carattere 
nazionale e il venti per cento 
di quella provinciale, nel li­
miti di un paese come la 
Francia quest'uomo ha un 
'potere superiore a quello del 
favoloso Hearst, anche se la 
tv è ormai In ogni casa. 

Quest'uomo esiste e pro­
prio in questi giorni è al cen­
tro di una polemica comin­
ciata negli anni Sessanta, 
gonfiatasi col gonfiarsi del 
suo patrimonio cartaceo nel 
decennio successivo e oggi 
arrivata a una temperatura 
di fusione: si chiama Robert 
Hersant, ha 62 anni, occhi 
azzurri, volto liscio, sorriso 
gelido e un passato non pro­
prio limpido, politicamente 
parlando, se è vero che nel 
1947 11 tribunale della Selne 
lo aveva condannato a dieci 
anni di indegnità nazionale 
(amnistiati nel 1952) per es­
sere stato uno dei fondatori 
di «Jeune Front», organizza­
zione di estrema destra, ul­
tranazionalista, antiebraica 
e antlmassonlca e direttore 
del «Centro Maréchal Pé-
taln» in Selne-et-Oise nei 
tempi in cui 11 maresciallo 
era capo dello Stato france­
se, collaborava con Hitler e 
aveva abolito il repubblicano 
•liberté, égalité, fratemité», 
per dare alla Francia quel 
•lavoro, famiglia e patria* 
che piaceva tanto agli aman­
ti dell'ordine, anzi del «nuovo 
ordine*. 

Come direbbe Balzac, se 
queste poche righe disegna­
no già l'uomo, il personaggio 
è molto più complesso e ri­
chiede ben altri approfondi­
menti per essere colto nella 
sua esatta dimensione. In­
tanto, con questi trascorsi 
fascisti (ma non dimenti­
chiamo che nel 1936, ai tem­
pi del Fronte popolare, si era 
Iscritto alla Gioventù socia­
lista) non è certo all'estrema 
destra che Hersant cerca di 
fare una carriera politica. 
Amnistiato, tornato ad esse­
re «degno* dopo l'indegnità, 
proprietario di un bimensile, 
•L'Auto-Journal*, da lui fon­
dato nel 1950 e che ha avuto 
un successo straordinario in 
una società presa dalla sma­
nia della motorizzazione (da 
trentamila a trecentomila 
copie di tiratura in soli tre 
anni), Hersant aderisce al 
Partito radicale di Herrìot e 
nel 1956 è eletto deputato 
dell'Oise dove ha già compe­
rato U settimanale «La Se-
inaine de l*Oise» che pochi 

mesi dopo ha trasformato in 
quotidiano. 

Sono 1 tempi in cui la 
Francia ha ancora una vasta 
nebulosa di quotidiani di 
provincia, oltre 120, fogli 
spesso miseri, a influenza e 
tiratura locale, qualche mi­
gliaio di copie al giorno ma 
costantemente in diminu­
zione, con proprietari Inca­
paci di vedere al di là dei ri­
stretti confini del loro terri­
torio, che hanno ereditato il 
titolo e Io trascinano come 
una palla al piede in preda a 
mille difficoltà economiche. 

Hersant è un genio? Her­
sant intuisce, prevede, anti­
cipa; stabilimenti più mo­
derni, mezzi di trasporto ve­
loci, due o tre titoli al massi­
mo per regione. Solo cosi un 
quotidiano può sopravvivere 
all'avvento delia tv 

Come quel re di Spagna 
che punto il compasso nel 
centro di una carta geografi­
ca del paese e disse «qui na­
scerà la nuova capitale* (era 
un luogo inospitale ma 11 
nacque Madrid) Hersant co­
mincia dal Centro della 
Francia, compera uno dopo 
l'altro tutti 1 quotidiani zop­
picanti della regione 1 cui 
proprietari, spesso, sono lieti 
di vendere e nel 1960 da sette 
testate ne vien fuori una so­
la, «Centre Presse*. 

La conquista della Nor­
mandia è più difficile. Ci so­
no scioperi, processi, denun­
ce per 1 metodi talvolta ricat­
tatori col quali Hersant pie-
E c h l gli resiste. Ma Hersant 

il potere dalla sua parte: 1 
gollisti prima e i giscardlanl 
poi sanno di avere in lui un 
alleato e un formidabile con­

dizionatore di opinione, un 
politico astuto «che si colloca 
pericolosamente — come ha 
detto in questi giorni il pri­
mo segretario socialista Jo-
spin — ai confini tra la de­
stra e l'estrema destra*. E 
Hersant vince sempre. 

Nel 1973 la Normandia è 
sua con tre quotidiani, tra 
cui il popolarissimo •Paris-
Normandle*, e sei settimana­
li. E Intanto Hersant ha ac­
quistato o fondato riviste 
specializzate di giardinag­
gio, cucina, maglieria, nauti­
ca e motonautica, caccia e 
pesca e un quotidiano di ip­
pica, «Paris-Turf*, che rag-
gunge quasi subito una tira­

mi di oltre centomila esem­
plari. 

Ma cos'è un uomo come 
lui senza Parigi? Nel 1975 
Hersant compera il «Figaro» 

in declino per la modica cifra 
di 44 milioni di franchi (nove 
miliardi di lire) di cui 30 in 
contanti, poi uno dopo l'altro 
•France-solr» e l'ultimo 
gioiello del re dell'Industria 
tessile Boussac, quella «Au­
rore* che fu la bandiera di 
Clemenceau e di Zola. Dove 
trova «11 liquido* per opera­
zioni del genere? Nessuno lo 
sa. Lui dice «dalle banche*, 
ma per cifre così vistose ci 
sono anche vistosissimi inte­
ressi da pagare. 

Qualcuno finalmente lan­
cia un grido di allarme: Her­
sant ha violato le disposizio­
ni golllane del 1944 sui mo­
nopoli della stampa. Era 
tempo. Su un totale di dieci 
milioni di copie di quotidiani 
vendute ogni giorno in Fran­
cia, due milioni di copie sono 
giornali di Hersant. «Non la­
mentatevi — risponde Her­
sant con disprezzo — senza 
di me tutti questi giornali sa­
rebbero morti*. E in parte ha 
ragione. Lui ne ha fatti mo­
rire alcune decine ma per 
ogni regione conquistata ha 
imposto un giornale model­
lo, frutto di una concentra­
zione selvaggia, di una rapi­
da modernizzazione degli 
impianti e del sistemi di dif­
fusione. E il pluralismo? 
•Balle*: la gente vuole dei 
buoni giornali, bene infor­
mati e Hersant è lì per ac­
contentarla. 

Conquistato il Nord, la 
Bretagna, con un nuovo quo­
tidiano nelle Antille e tre in 
Belgio, Hersant vuole ora oc­
cupare tutta la regione lio-
nese dove possiede già tre 
quotidiani ma gli manca la 
perla, «Le Progres de Lyon*. 
E il colpo, come è noto, è di 

auesti giorni. Lignei, il pa­
rane del quotidiano, che ha 

giurato che Hersant sarebbe 
stato l'ultimo a mettere le 
mani sulla sua proprietà, ha 
bisogno urgente di liquido e 
piega il ginocchio davanti al 
•papivore*. E finita. Hersant 
intasca anche il «Progrès de 
Lyon» e con ciò orienta or­
mai Il 32 per cento dei quoti­
diani nazionali e il 20 per 
cento di quelli di provincia. 

La nuova legge del 1984 
sulla trasparenza e il plurali­
smo della stampa non lo 
preoccupa: ancora una volta, 
a Lione» è stato lui a «salva­
re* una impresa votata al fal­
limento. Il governo semmai, 
Invece di perseguitarlo, do­
vrebbe fargli un monumen­
to. 

n governo no, ma altri ci 
hanno già pensato. Hearst, 
da morto, aveva avuto il mo­
numento cinematografico 
firmato da Orson Welles. 
Lui, da vivo, ha già ispirato il 
romanzo di Henri de Gran-
dmalson «Le papivore», un 
voluminoso saggio «H come 
Hersant» di Dominique Pons 
e un film di Patrice Chéreau 
intitolato «Judith Terpauve*. 
Chi può vantare di più e di 
meglio nella categoria? Sul 
«Figaro», per rispondere al 
suol avversari e detrattori, 
Robert Hersant ha fatto 
pubblicare una vistosa 
•manchette» di prima pagi­
na: «Sono 11 primo». In ogni 
caso, se non e 11 primo, è cer­
tamente 11 più forte, anche 
più forte delia legge, qualcu­
no al di sopra o al di fuori 
della legge. Come ha detto 
un commentatore con ama­
ra ironia: «Un fuorilegge». 

Augusto Pancata! 
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LETTERE 
ALL'UNITA* 
Prelevati di soppiatto 
dal «magazzino» 
del lavoro dipendente 
Signor direttore, 

Giovanni Goria, vestito da Babbo Natale, 
Bettino Craxi a cavalcioni della scopa della 
Befana, hanno consentito agli industriali di 
festeggiare S. Silvestro senza badare a spese. 
Rinnovo della fiscalizzazione degli oneri so­
ciali, prepensionamenti, ripensamento circa 
l'aumento delle tariffe Inail: pure il sotto­
scritto si domanderebbe se il mondo è da ven­
dere. 

Strana la politica di questo governo: prima 
regala e poi rinfaccia, fa sapere al mondo 
intero che la Confìndustria è sempre pronta a 
stendere la mano; poi, anziché reprimere i 
lamentati andazzi, si preoccupa di colmarla 
di ulteriori omaggi. 

Solo che i doni non sono costati nulla, es­
sendo stati prelevati di soppiatto dal «magaz­
zino» del lavoratore dipendente. 

G.D. 
(Bologna) 

«Lasciamo loro una speranza 
e, se a loro servirà, 
il nostro esempio» 
Cara Unità, 

non c'è lavoro per circa tre milioni di citta­
dini dell'Italia di «lor signori* e questa disoc­
cupazione costituisce la cattiva coscienza di 
una costituzione materiale della nostra socie­
tà dominata dalla legge capitalistica del pro­
fitto, che subordina i diritti costituzionali e 
legali di noi cittadini e ci trasforma in sudditi 
di un sistema economico. 

Lo spirito di tolleranza che maschera l'ipo­
crisia di questo sistema è dettato dalla pru­
denza, perché siamo forti e ancora uniti; se 
questa nostra forza scemasse o sciagurata­
mente si dividesse, tutto il loro odio antico­
munista ci verrebbe vomitato addosso e non 
saremmo solo noi a pagare ma anche i nostri 
figli. 

In noi, in tanti di noi, c'è però da sempre 
una grande collera, repressa solo dal senso di 
responsabilità per essere comunisti. 

La nostra vita goccia a goccia va via e 
avremmo voluto che i nostri figli vedano ciò 
che noi probabilmente non vedremo. A questi 
ragazzi lasciamo però la nostra speranza che 
veramente brilli qualcosa di nuovo sotto il 
sole; e, se a loro servirà, l'esempio di gente 
che non si 6 mai prostituita nelle fogne di 
questo capitalismo che straccia gli uomini e 
vuole sottometterli ad un sistema inaccettabi­
le. 

MARIO RUGGERI 
(Bari) 

La spirale. le frottole, 
l'evasione e la verità 
Caro direttore, 

il taglio della scala mobile, le varie stanga­
te governative, gli aumenti notevoli dei prez­
zi, l'aumento dei cassintegrati e dei disoccu­
pati e infine gli aggravi che peseranno sulle 
famiglie grazie alla «Finanziaria» per il 1986, 
hanno determinato e determineranno un ul­
teriore calo dei consumi primari e secondari. 
Questa spirale restringe e restringerà sempre 
più le commesse, le produzioni, i fatturati, i 
redditi, gli investimenti e pertanto gli occupa­
ti. 

Risultato: un maggior immiserimento del­
lo Stato, dei lavoratori, dei pensionati, dei 
disoccupati, dei giovani con un conseguenzia-
le calo dei gettiti sia delPlrpef che dell'Iva. 
Dopo i primi sei mesi del 1986 i nostri bravi 
governanti ci racconteranno altre frottole e 
chiederanno, come sempre, altri sacrifici alla 
povera gente. 

Nel contempo però gli evasori fiscali, come 
hanno già fatto con le bolle di accompagna­
mento, con le ricevute fiscali, con i registrato­
ri di cassa e con la stessa «Legge Visentini», si 
saranno istruiti e attrezzati, per continuare 
ad evadere sempre più. Insomma di previsio­
ni ottimistiche la storia degli ultimi anni è 
zeppa. La verità, invece, è molto diversa. 

FILIPPO BONOMO 
(Portici-Napoli) 

Un furto 
del trentanove per cento 
Caro direttore, 

suWUnità del 31 dicembre u.s. il deputato 
Riccardo Bruzzani ha illustrato la posizione e 
l'impegno del Pei per risolvere, finalmente 
dopo 40 anni, la vergognosa situazione pen­
sionistica dei mutilati e invalidi di guerra. 

Oltre quanto esposto sarebbe opportuno 
aggiungere questi due punti: 

1 ) che il senatore Carello della De, relatore 
di maggioranza per tale materia, affermava 
(davanti ai presidenti degli organi associativi 
dei mutilati e invalidi di guerra riuniti a Ro­
ma il 27 novembre) che si augurava che ve­
nisse bocciata la sua relazione in favore di 
quella del Pei, più valida; 

2) che la pensione base della prima catego­
ria, che determina poi gii indici delle altre, a 
causa dell'inflazione è stata deprezzata del 
39%. 

Questa non è un'ulteriore vergogna? 
ADELMO DAMINELLI 
(Genova Cornigliano) 

Oltre Eboli 
(il congedo, • il vitellino...) 
Cara Unità. 

Eboli era l'ultima stazione ferroviaria e di 
fi si procedeva a dorso di mulo verso le valli 
del Basento e dell'Agri. Nella Lucania che 
Carlo Levi descrisse in Cristo si è fermato a 
Eboli i contadini ripetevano, sulla scìa di ge­
nerazioni: «Noi non siamo cristiani, non sia­
mo uomini ma bestie da soma; anzi noi dob­
biamo subire il mondo dei cristiani die sono 
di là dell'orizzonte». 

Ma a cinquantanni di distanza, trovando­
mi a colloquio con un contadino, mi raccontò 
questa storia allucinante che sta ad indicare 
che vivono ancora, purtroppo, nel medioevo. 

Un povcr'uomo, un contadino, aspettava 
disperatamente il congedo militare del figlio 
che ne aveva diritto per ragioni conseguenti 
al terremoto. 

Quando arrivò questo benedetto congedo, 
un signore riuscì a mettere lui le mani su quel 
foglio di carta e con quello si presentò dal 
padre, facendogli credere che aveva fatto 
chissà che cosa per farlo arrivare. Per ripaga­
re il favore il contadino fa dunque indotto ad 
organizzare an bel pranzo non solo per il 
«mercenario» ma per tatto un grappo « suoi 
amici che quello si portò con se. 

Ma non è tutto qui: finito il pranzo, gif 
ospiti non hanno avuto vergogna di dire che il 

favore non era ancora sufficientemente ripa­
gato. In quel momento infatti passava 11 vici­
no un bel vitellino e il contadino, stringendosi 
nelle spalle, diede loro il consenso di chiuder­
lo nel baule dell'auto per portarselo via. 

Però a loro è andata male perchè, strada 
facendo, il baule della macchine si apri, e la 
povera bestiola ne uscì fuori. E stata poi solo 
la bravura di un altro contadino a riprenderlo 
e riportarlo. 

Questa gente erano per la maggior parte 
stipendiati. 

«Terra senza peccato e senza redenzione — 
scrìveva Levi — dove il male è un dolore 
terrestre che sta per sempre nelle cose. Cristo 
non è disceso». 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino • Potenza) 

Per cinque giorni 
(la sberla dopo tre anni) 
Cara Unità. 

devi sapere che mio suocero, piccolo arti­
giano, è morto il 5 gennaio 1982. Dopo la sua 
morte erano arrivate delle bollette dell'Ines 
per l'anno 1982, per un totale di circa L. 
600.000. Allora mia moglie era andata agli 
sportelli Inps con le bollette, lasciandole poi 
all'impiegato, per chiedere se era possibile 
modificare l'importo, visto che suo padre era 
vissuto solo S giorni dell'anno 1982. Le hanno 
risposto che si, era possibile diminuire l'im­
porto, però doveva pagare il fìsso più la quota 
relativa al mese di gennaio; e che comunque 
le avrebbero mandato dei nuovi bollettini di 
pagamento. 

Dopo tre anni la risposta è arrivata con 
l'avviso di pagamento di una bolletta di L. 
279.000 più una mora del 100% in seguito al 
mancato pagamento. 

Da notare che non erano mai arrivati solle­
citi di pagamento in questi anni. 

RAFFAELE PI ZZATO 
(Treviso) 

«Signor Serra, spero che lei 
non sia il mostro delle 
caverne e che non rida...» 
Spett. redazione 

mio nonno Rino, che è un vostro sostenito­
re assiduo, direbbe che l'Unità è un giornale 
serio e non pubblica questo tipo di lettera. 

Sono Francesca, una fan dei Durans e sono 
anch'io rimasta piuttosto scioccata e sconcer­
tata nell'apprendere la notizia del matrimo­
nio di Simon, «il tizio con la panza» (come to 
definisce Clizia). 

Premetto che non sono la rappresentante di 
milioni di ragazzine «tradite» che minacciano 
il suicidio, ma pur essendo «solo» una quat­
tordicenne non ho affatto gradito l'articolo, 
su questo matrimonio, di Michele Serra (29 
dicembre scorso). Non mi è piaciuto, scusi se 
glielo dico signor Serra, il modo un po' catti­
vo ed ironico di descrivere tutte noi farts. 

Non siamo mica tutte adulte, pronte ad 
affrontare la vita piena di problemi! Esiste 
anche chi ha la sfortuna di innamorarsi di un 
personaggio come Simon, con il quale non 
potrà mai fare un viaggio sul «Dram» ma che 
potrà difendere da giornalisti che distruggo­
no la fantasia e mettono in risalto noi fona 
come ingenue bambinette isteriche. 

Spero che lei non sia il mostro delle caverne 
che vuol far credere di essere e che non rida 
sopra questa lettera. 

Che posso dire? «Tanti auguri Simon, con­
tinua cosi che vai forte». 

FRANCESCA DOMENICALI 
(Viale Cadore, 17-Udine) 

Atroci e intollerabili 
ma non «assurde» 
Carissima Unità, 

anch'io, come credo l'intera opinione pub­
blica, sono rimasto colpito dalla strage all'ae­
roporto di Fiumicino. Ma di fronte ai com­
menti dei nostri giornalisti che definiscono 
«assurde» queste tragedie, provo un senso di 
irritazione. Il termine «assurdo» significa in­
fatti «impossibile» o comunque qualcosa che 
non avrebbe mai potuto verificarsi. Queste 
stragi invece sono si atroci e intollerabili, ma 
non certo assurde, tant'è vero che erano pre­
viste. 

Infatti questa violenza deriva da una tragi­
ca situazione. Un popolo intero si trova scac­
ciato dal suo Paese, perseguitato anche nei 
luoghi dove si era rifugiato, senza aessuna 
prospettiva di vivere normalmente. I palesti­
nesi hanno subito molte stragi, hanno affron­
tato molti esodi e oggi tutte le porte si sono 
chiuse per loro. 

La crisi mediorientale non trova soluzione 
e tende ad espandersi all'esterno. Le respon­
sabilità di questa situazione sono principal­
mente di Israele e degli Stati Uniti che hanno 
impedito ogni accordo e rifiutato ogni propo­
sta per rendere una patria ai palestinesi. Oc­
corre che ogni Paese civile imponga ad Israe­
le di riconoscere questo inalienabile diritto 
del popolo della Palestina. 

VINICIO DOLFI 
(Pistoia) 

Meno Befana 
e più serietà 
Spett. Unità, 

stupiti dalla tempestiva decisione del ripri­
stino della festività del 6 gennaio, il Consiglio 
d'azienda della Rinascente di via Piranesi 
esprime il proprio dubbio sulla effettiva ne­
cessità e validità di tale decisione, in un mo­
mento come l'attuale nel quale il governo non 
riesce con la stessa tempestività a decidere sul 
rimborso At\ fiscal~drag. 

Tanto più che tale giornata altro non è che 
un giorno di ferie obbligatorio che i lavoratori 
non possono quindi gestire e che per loro deci-
fòooe andava ad incrementare la produttività 
e la conseguente nuova occupazione. 

Domandandoci quale sia la causa ed H ri­
soluto di tali decisioni il Cda conferma il suo 
dissenso ed auspica che nel futuro le stesse 
siano prese con più serietà. 

LETTERA FIRMATA 
dai componenti del Cda «La Rinascente 

( Via Pirinen - Miliao) 

Cinque Ungile a scelta 
Cara redazione, 

tono un giovane sovietico, studente di 17 
anni Vorrei corrispondere con ragazzi e ra­
gazze italiani. 

Ho 17 anni e amo la rock-musica e la fan­
tascienza. Vorrei scambiare francobolli, car­
toline illustrate, libri, riviste, giornali, poster 
dei rock-gruppi ecc. E voglio parlare di que­
ste cose. Posso cofrispondere in italiano, in­
glese, rosso, ucraino e polacco. 

ALESSANDRO PINCIUK 
U n 315.310. Poluvskaia obi, g. Kreroendvi 

per. Jezonkij 8 Kv. 26 


